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ECCELLENZA. 


Pietro  Antonio  Tomaseo.. 

Ella  ferma  idea  di  dare  alla  luce  que- 
eà>  Jla  tenue  operetta  ,  parto  del  mio  de¬ 
bole  ingegno  J letti  alquanto  dubbiofo  a  quale 
fra  tanti  illuflri  ,  e  dotti  Ter  fon  aggi  che  ono¬ 
rano  la  Letteraria  Tiepublica  /’  avefji  con  più 
titolo ,  e  ragione  a  con] 'aerare  .  Ma  ben  riflet¬ 
tendo  che  del  merito  della  materia  ,  di  cui  fi 
tratta  nejfun  può  meglio  decidere  di  chi  fu  fui 
luogo  predente  alle  Fifiche  efperienze  ,  ed  alla 
varietà  delle  circojlanze  ,  ho  fubito  fijfato  il 
guardo  in  V.  E.  perchè  appunto  in  quejì'  1  fola 
Voi  jojlenuto  avete  il  gloriofo  carico  diTublico 
Tapprefentante  ,  e  perchè  alle  doti  rarijfime 
che  vi  adornano ,  per  le  quali  fojle  qui  amato , 
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e  pianto ,  fi  aggiunge  un  elevato  orrìatiffvmo  in¬ 
gegno  ,  atto  a  qualunque  giudizio  •  Lanciando 
pertanto  di  ragionare  d'  altri  egregj  meriti  di 
V.  E. ,  e  di  quel  gentile  e  generoso  fangue  che 
f 'correndovi  nelle  vene  ravviva  in  Voi  lo  fpirito 
della  vojìra  ili  ufi  re  Vrofapia  ben  nota  al  Mon¬ 
do  tutto  ,  ni  avanzo  a  pregarvi  umilmente  d 
accogliere  colla  vofira  naturale  Benignità  quefia 
mia  qualunque  fiafi  offerta  e  donarle  il  vofiro 
valevolijfimo Patrocinio ,  ben  certo  che  all'ombra 
di  quefio  ,  e  del  vofiro  nfpettabilijfimo  TSLome 
ella  acquieterà  forza ,  e  pregio  difi  in  to ,  e  avrà 
le  prerogative  tutte  che  aver  può  una  ragiona¬ 
ta  compofizione . 

Felice  me  fe  dall'  animo  nobilifiìmo  dell'  E. V. 
io  farò  degnato  d' un  tanto  favore ,  per  il  quale 
non  fol amente  verrò  a  procacciarmi  riputazione 
e  fama  ,  ma  avrò  innoltre  il  grand'  onore  di 
render  publica  la  ferviti /,  e  la  profonda  vene¬ 
razione  che  vi  devo  ,  e  che  mi  glorio  di  pro¬ 
fetarvi  perpetuamente  . 
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AL  LEGGITORE. 

IJy  ,  j 

AVendo  io  fperimentato  varie  combinazioni  nelle 
due  condotte,  la  prima  in  CafìelToflire  con  altti 
luoghi  adiacenti,  e  l’altra  in  Nere  zi  5  ove  pre- 
fentemente  foggiorno,  dentro quell’ Ifola  dotata 
dalla  natura  d’un  clima  aliai  lalubre  ;  e  ad  onta  di  clima 
sì  pregiabile  oflervato  avendo  frequentemente  foggetti  que¬ 
lli  popoli  ad  una  Epidemica  febbre  ne’  tempi  elhvi  3  per 
non  lafciar  occulto  quell’ arcano  5  o  per  meglio  dire  per 
ilpiegar  quello  fenomeno  onde  giovar  al  poffibile  alle  Gen¬ 
ti  predette  con  prefcriver  un  metodo  regolato  per  fottrar- 
nele  nell’avvenire,  ne  ho  formata  la  defcrizione  che  avo» 
Uri  faggi  rffieffi  aflbggetto,  nella  quale  le  caufe  tutte  prin¬ 
cipali  fono  delineate  come  fondamentali  principj  d*  un 
tanto  malore. 

Ella  non  è  già  quella  una  defcrizione  che  quanto  mi 
fon  io  prefiffo  valer  polla  ,  e  conchiudere  anche  in  ogni 
altro  luogo,  e  Citta:  elfa  nò  non  lo  può  per  la  divertita 
dell’aria,  della  fituazione,  e  di  più  circoflanze .  La  deferi¬ 
tone  è  fatta  particolarmente  per  quell’  Ifola .  Dalle  caufe 
feorger  potrete  gli  effetti  fe  fono  veritieri  ,  o  fallaci  ,  ri¬ 
levarne  pure  dall’ efficacia  dei  rimedj  ,  coi  quali  ridur  fi 
può  quelF  aria  alla  fua  perfezione,  il  vantaggio  che  appor- 
rar  deve  alla  fallite  comune  ,  e  cosi  valutarete  elfa  aria 
non  che  la  mia  opera  come  valutanfi  le  rote  quali  ben¬ 
ché  attorniate  di  fpine  ,  niente  perdon  del  loro  pregio  . 
E  Dio  voglia  fiate  per  apprezzare  almen  f  opera .  Deh 
chi  fa  non  fia  quella  per  acquillarfi  del  compatimen¬ 
to  anche  preffo  le  llraniere  Nazioni  quando  mai  per  ac¬ 
cidente  in  isbaglio  tra  effi  vi  fofie  trafportata! 
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?  HO  TEST  A. 

V  Bramente  io  non  ho  pefcatonel  fonte  degl’ Autori  le 
infrafcritte  fentenze,  mele  ho  trovate  in  altri  Scrit¬ 
tori  che  fecondo  Tufo  comune  le  annicchiarono  di  facciata 
per  profpettiva  .  E  perchè  in  profpettiva  ufarle  non  pol¬ 
io  pur  io  cui  manca  tempo  ?  Eh  in  certo  modo  vengo  an¬ 
zi  a  confermar  la  (celta  dagli  Scrittori  fattali  ,  e  vengo 
a  far  loro  onore:  In  tifar  l’ tifato  vengo  a  moftrarmi  dipen¬ 
dente  inferiore  ,  vengo  ad  «migliarmi.  E  non  è  ciò  gloria 
maggiore  d’ ehi  Scrittori?  Ah  ai  cafo  mio  non  più  belle, 
più  vive  delle  feguenti  Sentenze  * 

Multa  in  modo  rei  r  (j  circumflantus  ejus  nova  funt  y  qu& 
in  genere  ipfo  nova  non  junt .  autem  ad  obfervan* 

dum  adjiciet  animum ,  et  etiam  in  rebus  5  qua  valga - 
res  vidcntur  y  multa  nedum  obfervatu  digita  veruna 
etiam  rara  cccurrent . 

Bac.  de  aug.  fcient.,  &.  prscc..  med. lib*  4#,cap.  z. 

Ego  neminem  nomino  .  Quare  trajci  mihi  nemo  poterit 
nifi  qui  ante  de  fe  vo.luerit  con ft eri  . 

Cicer.  Orat.  prò  L*  Mani!., 

In  rerum  cogniti one  ,  ac  peri  ti  a  confi flit  vera  Dottrina  , 
non  in  petulanti  garrulitate  ,  atquc  calumnioja 
tt antia  . 

Francifcus  Deleboes  Sylvius. 
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DESCRIZIONE 

STORICO-FISI  CO-MEDICA 


©gliofo  io  di  batter  le  pedate  altrui ,  e  de’Savj 
penfo  prima  ben  fatto  ,  e  mel  dee  dir  ogn’ 
uno,  di  qui  premettere,  che  mia  regola  ,  mia 
'guida  debbon  eflere  le  fifiche  fperienze,  le  fcoperte  d’ Uo¬ 
mini  infigni  e  nella  fcienza  Medica  ben  fondati,  e  d’ Uo¬ 
mini  che  han  tefta  e  cognizioni  pur  varie ,  e  che  non  nel¬ 
la  fuperficie  ,  ma  nel  fondo  s’immerfero  delle  colè;  onde 
quanto  più  fia  pofilbile  dar  vita,  falute,  e  confolazione  ai 
Profilino  .  Bel  vanto  il  mio  fe  terrò  lor  dietro  almen  da 
lungi;  e  vieppiù  perchè  trattali  d’  una  materia,  d’ una  fcienza 
oh  Dio  quanto  fcabrofa  ì  La  vita  d’ un  uomo  per  lunga  che 
fia  è  poca.  Deh  quanti  ftempranfi  il  cervello!  e  lo  peggio 
fi  è  con  poca  oniuna  forte  e  frutto.  Ella  è  una  fcienza  rac- 

chiufa  ne*  più  occulti  arcani  delta  natura  ;  Sì,  talorper  ifco- 

prir 


prir  qualche  fintomo  è  meftieri  notomizzar  parti  delle  piti 
minute  interne  dell’ uomo. 

E  a  parlar  {laceramente  fembra  affai  difficile  il  compren¬ 
dere  come  T  Ijola  della  Brazza  nella  Provincia  di  Dalma* 
zia  fituata  ,  e  per  dono  particolare  della  Natura  d’ ogni  in¬ 
torno  fpirante  un’aria  perfetti®  ma  ^  nel  clima  falutare  che 
gode  poffa  di  tratto  in  tratto  andar  foggetta  ad  Epidemi¬ 
co  malore ,  generato  da  maligna  influenza  d’  aria  ,  che  di- 
ftrugge  r  intere  Nazioni  nei  Paefi  anche  più  popolati. 

Per  farmi  a  capo  della  poftzione  vantaggiofa  dell’  Ifola 
fappiate vi  eh’  effaì  è  fgombra  ,  e  fciolta  affatto  da  quegli 
influffi  ,  che  coffituifcono  un’  aria  infalubre  ,  e  micidiale; 
giace  la  medefima  tra  i  due  gran  fcoglj  a  Ponente  di  JV- 
ta  y  e  a  mezzogiorno  di  Lefma ,  bagnata  d’ ogni  intornod’ 
un  bafso  fondo  di  mare  fenza  fecche  mediante  l’ interpofi- 
^ione  de’  canali  ,  che  formano  il  confine  a ’  refpettivi  luo¬ 
ghi  :  Le  torreggia  in  diftanza  di  18.  miglia  dalla  parte 
Settentrionale  la  Terraferma  5  a  cui  le  fan  fponda  le  Ri¬ 
viere  di  Spaiato  ,  Trimorje  y  ^Almìjja  5  e  Uruglia  y  da 
Levante  effendo  a  piè  pure  d’  alti  monti  fituata  Macar • 

r 

fca . 

Non  ha  ella  intorno  k  fe  fiumi  ,  nè  Palude  di  forte; 
è  libera  anche  nel  fuo  interno  da  que  rivoli  fangofi,  V 
ingrata  efalazion  de’ quali  neceffariamente  afforbir  fi  deve 
dai  corpi  umani  ,  e  renderli  cagionevoli . 

Safloffo  il  Piano  5  anzi  che  di  limo  abbondante  il  ter¬ 
reno; 
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reno;  efifte  V  ifola  concatenata  da’ monti  >  nel  tortuofo  gi¬ 
ro  de’ quali  regna  una  perpetua  ripercuffione  d’aria  ,  quale 
è  capace  a  diftruggere  qualunque  particella  d’odore,  e  le 
ingrate  che  nuocono  all5  eccedo  a  corpi  umani,  anzi  fon 
affai  micidiali . 

Deli  neata  dunque  in  tal  guifa  il  circuito  di  quell'  ifola 
dalla  Previdenza  ammirabile  dell’ Onnipotente  Autor  delle 
cofe  ,  ogn’  un  conofce ,  che  agevole  le  riefee  una  ventila- 
zipn  fucceflìva  ,  ed  una  ricorrente  agitazion  atmosferica  , 
onde  difpor  le  meteore  a  vantaggio  degli  abitanti  .  G’in- 
fegna  pure  l’efperienza  ,  che  la  collante  ventilazion  dei 
Paefi  è  la  caufa  della  durevole  fanita  d q  Popoli  (  a  ).  Pur¬ 
ché  le  qualità  dominanti  dell'  atmosfera  non  eccedano  : 
purché  il  freddo  non  pervenga  agl’  atroci  rigori  ,  nè  il 
caldo  fia  eccedi vamente  eftuofo,  i  cambiamenti  eziandio 
repentini  dell5  aria  fono  falutari  •  e  quindi  è  che  tut¬ 
te  le  regioni  marittime  libere  ,  e  ventilate  confluiro¬ 
no  maravigliofamente  alla  confervazione  della  falu-; 
te  (l). 

Sembra,  che  per  quelle  ragioni  altresì  doverebbe  effer 
falubre  quello  JB razzano  clima  ,  continuatamente  agitato 
dai  venti  di  quali  ogni  Plaga;  ma  pure  non  è  così,  an- 

B  zi 

(  a  )  De  aere  ,  aquis ,  locìs ,  num.  3.  Hìppocrat* 

(ù)  Wppocrat.  prceeeptionum  ,  num ,  ly 
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zi  ogn’anno  fotto  i  caldi  canicolari  va  foggetta  quella 
fciagurata  popolazione  ad  una  febbre  Epidemica  di  gene¬ 
re  putrido ^  che  fpeffe  fiate  fparge  un  terror  fornmo  per 
tutta  rifola,  che  mette  compaffione  ,  e  che  rende  gene¬ 
rale  l’ululato,  vedendoli  la  maggior  parte  degli  abitanti 
vediti  a  lutto  pianger  la  morte  immatura  de’ lor  più  ca¬ 
ri.  Ma  per  capire  la  vera  cagione  di  quella  tragica  fce- 
na  convien  flabilirvi  una  foda  idea  di  quelle  locali  fifiche 
condizioni,  alla  forza  delle  quali  per  un  fatai  deftino  an¬ 
dar  dobbiam  fot topofti . 

Non  intendo  però  di  far  qui  un  efame  fcrupolofo  d’ogni 
caufa  motrice  ;  ma  darò  foltanto  un  cenno  generale  di 
quelle  più  forzate  e  vigorofe ,  che  tanto  influifcono  fopra 
la  vita,  e  la  fanita  di  tutta  quella  popolazione  . 

Moican  e  quali  infinite  potrebbero  effere  le  caufe  di  tal 
difavventura  fcrutinar  volendo  più  addentro  della  Natura 
i  fenomeni  *  ed  efaminare  più  a  fondo  le  qualità  ,  i  luo¬ 
ghi,  le  circoftanze,  i  tempi;  ma  capace  non  effendo  la 
limitata  mente  umana  d’  arrivarvi  col  difcuoprire,  o  de¬ 
ferì  vere  minutamente  ogni  caufa  da  cui  tanti  Anidri  effet¬ 
ti  procedono,  io  le  redringerò  a  cinque  foltanto,  e  dirò 
a  mio  deboi  parere  che  da  cotede  principalmente  ne  de¬ 
riva  la  ruina  fatale,  che  la  fanita  affatto  didrugge  di  que¬ 
lli  femplici  miferabili  abitanti . 

Eccomi  dunque  ad  individuarle  una  per  una  .  E  co¬ 
minciando  dalla  prima  chiaro  mi  fembra  altro  non  poter 

effe  re 
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effere  che  le  cafe  capanne  circondate  d’alberi,  i  quali  non 
/blamente  rallentan  e  incettano  il  moto  dell1  aria ,  ma  di 
più  ancora  la  inumidifcono.  La  feconda  caufa,  e  frale  al¬ 
tre  la  più  rimarcabile  è  la  mancanza  delle  Tombe  /cava¬ 
te  dentro  delle  Chiefe.  Eh  io  non  intendo  di  farmi  mal¬ 
levadore,  di  patrocinare  l’antica  corrente,  contro  la  pra¬ 
tica  moderna  foreftiera  delle  fepolture  nelle  Chiefe:  non 
mi  prendo  di  quelli  faftidj  :  La  ho  toccata  unicamente 
per  contrappollo  alla  pratica  di  queft'Ifoia .  De  duobus  ma¬ 
li s  mtnus  e  fi  eligendum ,  men  male  di  molto  ,  fuccedendo 
e  dentro  e  fuori ,  fi  /eppellifca  dentro  ,  e  non  fubito  fuo¬ 
ri  della  Chiefa  per  la  ragione  come  a  fuo  luogo.  Se  poi 
nè  fubito  fuori  e  nè  tampoco  dentro,  quella,  ripiglio,  è 
altra  quiftione/  nè  io  nudrifco  di  quelli  penfieri  malin¬ 
conici  *  Si  dunque  gran  parte  di  quella  povera  gente  vie¬ 
ne  fepolta  nel  luogo  volgarmente  detto  fagrà  ;  ma  con 
gran  diverfita  da  quello  fi  coftuma  nelle  ville  di  Terra¬ 
ferma  :  ed  eccola:  qui  fui  fagrà  vi  fon  le  fepolture  tali 
e  quali  fon  quelle  della  Chiefa,  ove  per  incuria  di  chi 
prefiede  ,  e  vigila  alla  lor  cuftodia ,  s’infinua  l’acqua,  tra¬ 
mandando  nel  maggior  caldo  un  infoffribile  fetore  pu- 
tredinofo,  che  dilatandoli  per  ogni  parte,  anche  nel  pat¬ 
tarvi  foltanto  per  quelle  vicinanze  riefce  di  graviffimo  in¬ 
comodo,  follevandofi  quelle  esalazioni  ,  che  certamente 
effer  devono  più  di  tutte  T  altre  peftifere,  derivando  el¬ 
leno  da  materia  umana,  che  opera  immediatamente  per 

B  2  ana- 
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analogia  /impanca  fopra  il  mede  fieno  uomo  .  Le  pioggia 
copiofe  che  cadono  1’  inverno  formano  divertì  ftagai  ne? 
molti  recipienti  ,  che  vi  fi  trovano.  Effe  acque  collo  ftar 
in  qtie’  dati  recipienti  eccole  acque  ftagnan-ti ,  indi  acque 
morte  che  poi  con  i  varj  infetti  ivi  introdottiti  ,  nati  e 
morti  corrompenti.  Oh  Dio!  Ecco  che  con  le  loro  con¬ 
taminate  fetide  e  fai  azioni  impelano  fin  l’aria  nella  fiate. 
E  non  avraffi  dunque  a  conchitidere  con  fondamento  che1 
quefta  fia  almen  una  terza  cauta?  e  la  quarta  non  fara. 
il  bere  nei  più  afeiut  ti  ertivi  me  fi  effe  acque  mal  tane,  fuc- 
cìde  e  qua  fi  corrotte  per  mancanza  d’  altr’  acque  ?  Si  5  gir 
uomini  reificano  per  effe  internamente  offefì  e  tacchi  :  eh  foc- 
combano  a  gravi  malattie  y  a  morti  violenti  ed  anche  im¬ 
mature  (a)  •  La  quinta  caufa  effer  deve  certamente  lo 
rterco  ed  altre  immondizie  che  li  contadini  radunano  r 
per  porle  poi  a  tempi  opportuni  ne’  campi;  coterte  ri  pò» 
fano  tutto  l’ertate  ammucchiate  dinanzi  le  proprie  caie  ,  ed  in 
mezzo  a  cortili  quali  gentiliffime  conchiglie ,  fenza  far  caffo, 
che  da  quelle  fi  follevano  affiduamente  cattive  e  fai  an¬ 
ziani  (è)  » 

Dall5 

% 

(  a  )  Vzdere  ejl  Frid.  Hoffm.  de  Scorbuto  374,  fe$*  26.  i  V  ap* 
pendice  ad  un  faggio  fulle  febbri  del  Dottor  Huxbam  p .  259.;  * 
fofei  efperimenti  de //’  lllu jl re  Dottore  Halcs  p.81.  Boerbaave  apbor.n^<^ 
(b)  Vide^e  efl  Frid.  'Hoffm.  de  Venenìs  in  aere  contentisi  Lanciai 
Traci*  de  noxiis  Paludum  effluviis  o 
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Dall’aria  da  que’varj  fetidi  effluvj  agitata  e  quali  cor¬ 
rotta,  ne  procede  certamente  la  noftra  Epidemica  febbre, 
la  di  cui  cagione  per  lo  più  viene  ignorantemente  attri¬ 
buita  or  ad  una  sfortunata  fempLice  pretefa  combinazione, 
ed  or  a  vifionarj  femminili  cicaleccj.  Perciò  ippocrate  nel 
fuo  libro  de  Flatibus ,  chiaramente  ci  infegnò,  dalla  qua¬ 
lità  ,  e  mutazione  dell’aria  dipendere  tutte  le  notìre  mi- 
ferie:  s=S  Subji  ci  am  igitur  mox  &  illuda  quod  non  aliunde 
unquam  veri  fimi  le  jìt  morbo s  evenire  quam  ab  aere  ;  fi  is  aut 
plus ,  &  minus ,  at  cumulatior  ,  aut  moybidis  fordibus  in¬ 
quinati  or  in  corpus  fe  ingerat  •  z3 

Spargendofi  dunque  nell’ambiente  quelle  mollecule  pro¬ 
venienti  da  que’ accennati  infetti  fui,  ed  introdotte  nell5 
uman  corpo,  facile  è  concepire  l’idea,  che  lo  mutino  dal¬ 
lo  (fato  di  falute. 

Gli  effluvj  che  s  alzan  da  corpi  putridi  fono  flottili,  fpi- 
ritoli ,  attivi,  inflnuantifi  per  natura;  e  fono  fali  elolfiche 
fpandonfi ,  dilatanfi,  e  volano  ben  lungi  in  forma  di  tanta 
fermentazione.  Per  l’ attività,  e  minutezza  loro  s  infinua- 
no  in  noi  facilmente  per  molte  ftrade:  paffano  per  le  in¬ 
numerabili  boccuccie  dei  vafi  afforbenti ,  lempre  aperti  in 
tutta  la  luperficie  de’  noftri  corpi  ;  ad  ogni  momento  li 
ingojamo  con  la  faliva:  col  cibo  fteflb  pafiano  nel  fangue, 
e  ne’  fluidi  :  ed  entrano  ne’  Polmoni  ad  ogni  infpira— 
zinne . 

Ecco  che  abbaftanza  fi  rileva  ,  che  molte  e  gravi  deb¬ 
bano 


X  xiv  )( 

bano  e  fiere  neceflariameme  le  alterazioni  prodotte  dal  rin¬ 
troni  iffione  di  quelli  acuti,  e  micidiali  finimenti  ne’  piti 
fegreti  riportigli  della  macchina  animale. 

E  per  vederla  chiara,  efaminiamo  i  Sintomi,  che  que¬ 
lla  febbre  accompagnano  ,  che  ognor  più  veritiera  fi  co¬ 
ri  ofe  era  L  affezione  mia  .  Ella  comparile  quafi  Tempre 
dal  rigor  freddo,  che  da  luogo  ad  un’iatenfo  calore  ,  il 
quale  più  maggiore  fi  fe  feti-tire-  nell'addome  ,  accompa¬ 
gnato  da  naufea,  affanni  di  itomaco,  avverfione  al  cibo, 
vomito  di  materie  crocee,  biliofe,  amaricanti;  turgido,  e 
ripieno  fi  fcorge  il  baffo  ventre  di  materie  verminofe  :  la 
bocca  è  Tempre  amara,,  o  d’altro  ingrato  naufeofo  fapore: 
Li  polfi  alle  volte  fono  tenui  baffi,  profondi,  e  ferrati  y 
che  appena  al  tatto  fi  Tentone;  nufannofiin  progreffo  du¬ 
ri ,  e  difuguali:  Le  fcariche  del  ventre  fono  fetenti  ,  e 
talvolta  verminofe  .  Difi  urbano  quelli  infelici  frequenti 
Borborigmi,  i  quali  diftenfive  dolorale  enfiagioni  fon  foli-' 
ti  c'a'ufare  negl’  Ipocondri  :  il  refpiro  difficile  r  ed  anelofo  :: 
L’ urina  roffa ,  torbida  La  lingua  fui  principio  appare* 
bianca  ed  umida,  e  in  progreffo  diviene  tutta  arida  ,  e 
nera:  vengono  alcuni  dal  Tonno,  altri  da  pertinaci  vigi¬ 
lie  oppreffi  ,  che  degenerano  in  vaniloquj  y  e  delirj  ,  con 
tremori  univerfali  :  Li  fudori  qualche  volta  fono  copiali 
ma  d’  un’  oleanza  putrida  :  Negli  arti  ,  e  ne5  mufcoli ,  a 
guifa  delle  punture  de7  Pulici  ,  veggonfi  delle  petec¬ 
chie  o  certe  picciole  elevazioni  di  tralucente  diafana  ma¬ 
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t-erla  ripiene)  e  principalmente  nel  petto  ,  o  nel  dorfo 
vicino  alla  fpina. 

Nel  far  il  pronoftico  fovra  di  quella  razza  di  morbo  , 
andar  dee  il  Medico  col  piè  di  piombo,  ed  edere  mol¬ 
to  cauto,  e  prudente  ,  perocché  con  buoni  fegni  fi  vedo¬ 
no  a  morire  5  e  qualche  volta  alcuni  con  pedinai  fegni 
a  rifanarfi  ;  avverandofi  alcune  volte  in  quello  malore 
quel  gran  detto  di  Gelfo ,  che  quandoque  morìtur  agery 
de  quo  in  principi is  medicus  feverus  f iterai  . 

Avvertiti  cosi  li  Medici  della  noftra  Itola,  non  pe¬ 
rò  quelli  che 
«» 

— w“Tengon  pe  calzoni 
Ippocrate ,  Galeno  ,  ed  Avicena 
ei  accertati  delle  caufe  di  cotal  febbre  ,  riflette ran  un 
pò  più,  come  avranno  a  regolar  la  curazione.  Redi  si 
ciafcheduno  in  poffeffo  di  quel  metodo  che  giudicherà  più 
vamaggiofo,  quando  per  altro  per  innata  gentilezza  non 
volefle,  fi  come  già  potrebbe  infiem  adottarli  quei  poco 
flò  per  dire  alla  sfuggita  per  quanto  concerne  alla  cura. 
Eh  io  non  intendo  già  altrui  metter  legge  .  Dirò  folo 
e  non  più  quali  furon  le  medicine  da  me  fperimentate 
più  volte  proficue. 

Quando  rifletto  alle  caufe,  ed  ai  fintomi  defcritti,  le  ge¬ 
nerali  indicazioni  che  io  fon  folito  avere ,  tutte  fono  di¬ 
rette  nel  procurare  da  bel  principio  lo  fpurgo  di  quelle 
putride  verminofe  materie  j  e  quello  facilmente  T  ottengo 


con 
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con  fomma  utilità  mediante  qualche  Emetico  .  Ma  fe  la 
coftituzione  del  petto,  o  troppo  delicata,  o  di  foverchio 
Pretta  ,  o  pure  che  il  paziente  fi  lagni  da  badi  dolori  o 
enfiagione  di  ventre,  o  di  pertinace  ftitichezza  di  corpo  , 
gli  preferivo  foglio  di  mandorle  dolci ,  o  qualche  fempli- 
ce  laffante  Eccoprotìco .  Nel  principio  già  del  male  quan¬ 
do  le,  petecchie  comparifcono,  li  faccio  applicar  le  coppet¬ 
te  al  dorfo,  ed  i  vifcicanti,  i  quali  non  tanto  per  lofpur- 
go,  quanto  per  lo  (limolo,  e  fcioglimento  del  vifeido  ma¬ 
ligno  umore  arrecano  ottimo  effetto  .  Se  poi  quelle  non 
fi  fanno  vedere,  faccio  levar  fangue  dai  braccio  in  quan¬ 
tità  di  once  fette  in  otto,  regolandomi  però  Tempre  full’ 
età,  fu  le  forze,  e  fui  temperamento.  Può  nafeerne  pur 
un’altra;  ed  è  quefla  che  il  corpo  non  fi  moftri  ubbi¬ 
diente:  ed  allor  io  paffo  all1  ufo  de’  lavativi,  ma  fempli- 
ci ,  ma  femplicifììmì  ^  cum  hoc  fit  universo  morbo  com~ 
modi jjimum  j  come  nota  Ippocrate  nel  libro  de  affezioni- 
bus  5  e  quefli  fatti  o  in  decozione  d’erbe  emollienti  ,  o 
nel  latte  ,  o  con  altra  fimile  fempliciflìma  cofa  .  Le  me¬ 
dicine,  che  feelte  dalla  Farmacia  loro  preferivo,  varie  fo¬ 
no  riguardo  ai  fintòmi,  e  condizione  delle  perfone.  Non 
ometto  in  alcuno  però  i  nitrati,  e  le  bibite  acidule  prin¬ 
cipalmente  del  fugo  di  limoni,  conferva  di  cedro  ,  o  di 
rofe ,  e  procuro  che  f  infermo  beva  affai  ,  e  fpeffo  ,  che 
tale  appunto  è  il  fuo  rimedio  ,  (uggerito  dal  gran  maeftro 
dell’arte  ippocrate,  che  dice,  ^  Indìcatìones  fimiles  alìts 

3 


)(  XVII  )( 

funt ,  [ed  ampli  or  e  in  pota  bumeffatìone  opus  habent  .  QuSw 
Ilo  fi  è  il  metodo  ,  con  cui  foglio  debellare  tal  razza  di 
febbre ,  che  infefta  le  genti  della  noftra  Ifola  . 

Efli  però  andar  potrebbero  efenti  da  fimil  fottopofizio- 
ne  rovinofa  allo  flato  loro ,  e  con  un  modo  affai  facile  e 
piano  godere  di  quei  naturali  vantaggi  ,  che  felicemente 
le  fomminiftra  il  clima  ,  e  la  porzione  del  Paefe  . 

Ma  come,  fi  dirà,  guardarli  da  avvenimenti  sì  peri— 
gliofi ,  cui  ne  recan  l’ambiente;  e  come  evitar,  che  non 
entrino  nel  noftro  corpo  i  di  lui  cattivi  effluvj  ,  dovendo 
per  neceffità  di  meccanica  inghiottirli  nella  continua  di¬ 
latazione  del  Torace  ,  e  che  fono  le  caufe ,  e  la  vera  ori¬ 
gine  della  noftra  Epidemia?  Obbiezion  fiacca  per  non  dir¬ 
la  ridicola.  E  per  vederlo  bafta  folo  riordinare  ,  e  fifte— 
mare  le  cofe  dalle  quali  efalano  i  pedinai  effluvj  ,  e  che 
rendono  infetta  la  noflra  atmosfera  3  ed  ecco  che  tofto 
refpireremo  un  aria  perfetta ,  e  goderemo  del  pari  un’  in¬ 
tera  fai  u  te . 

Ghe  importa  un’  affollamento  d’  alberi  ,  e  non  di  frut¬ 
ti,  e  non  mai  potati,  onde  vieppiù  infruttuofi  ,  che  anzi 
rendono  mal  fano  il  fito  ?  Ah  amato  popolo  intendetela 
una  volta  :  nè  in  un  angolo  della  cafa  dove  la  cantina  , 
la  ftalla,  vi  fi  contrafta  già  una  qualch’ ombra  e  di  pic¬ 
cioli  arbofcelli.  Si  rifchiarino  dunque  gli  Alberi,  e  fi  pon¬ 
gano  in  una  competente  diftanza  ,  e  fi  averà  T  aria  falu— 
bre:  fi  darà  luogo  alla  di  lei  ventilazione  ,  penetreranno 
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fufficientemente  i  raggi  Solari.  Si,  fe  fotte  mia  profeffio<- 
ne ,  e  fe  il  popolo  la  velette  capire  direi  che  atterrandoli 
quelli  bofcheui  verrebbefi  ad  acquiftar  qualche  piccioi 
tratto  di  terreno.  Eh  quello  è  il  manco:  ben  verrebbonfi 
a  fatare  le  proprie  foftanze  dalle  mani  de1  ladri,  che  ivi 

t 

fan  delle  imboliate .  Se  riguardiamo  poi  le  fepolture  per 
le  lapidi  fepolcrali  ,  e  in  chiefa  ,  e  fui  fagra  malamente 
•Gonnelle  e  chiufe,  anzi  talune  fpezzate  5  qual  orrore  non 
ci  caufa  il  rifleffo  dolorofo  di  neceflariamente  trangujare 
que’  peftiferi  aliti ,  per  quindi  pur  noi  ftramazzar  in  brie- 
ve  nelle  medefime!  E  di  fatti  contra  pratica  e  abufo  si 
deteftabile  il  Magiflrato  Eccellentiffìmo  alla  Sanità  in  Ve¬ 
nezia  ordinò,  che  effe  fepolture  foflero  ben  connette  tra 
loro  e  nelle  fiffure  ,  fi  come  fe  rotte,  rimarginate  con  ma- 
jolica  o  terra  rotta  »  L’ acqua  degli  ftagni  per  altro  non 
(blamente  è  cattiva ,  ma  farebbe  buona  fe  tanto  di  fale 
in  Zucca  aveffe  quefto  popolo  di  riflettere: 

Dove  natura  manca,  arte  procura» 
Ma  non  fi  vuol  metter  niente  in  efecuzione  ;  ma  la 
fatica  difpiace .  Si  con  ogni  poco  di  fatica ,  fi  faterebbe¬ 
ro  capra  e  cavoli .  Ecco  ecco  il  come  :  fi  mondino  an¬ 
nualmente  i  ftagni  ^  fi  fcavino  ad  un  fondo  proporziona¬ 
to,  fi  laftrichi  anche  occorrendo  il  piano,  e  l’acqua  vi  fi 
conferverà  continua,  chiara,  e  netta  da  quelle  corrotte 
particelle  y  che  nello  flato  prefente  contribuirono  e 
mentano  malignità  a’  noftri  corpi . 
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Pare  non  vi  Ha  altro  (ito  per  l’ immondezze  fuddette  di 
quelloche  gettar  e  tenerle  vicino  allecafer  Eh  portatele  in 
mezzo  a’  campi  vieppiù  che  per  ehi  hanno  a  fervire .  Son- 
vi  g’a  larghe  pianure,  vafte  campagne  che  ve  le  cerca¬ 
no.  Già  in  effe  o  predo  o  tardi  quelle  immondezze  fon 
«da  condurvi:  anzi  portandovele  di  volta  in  volta,  la  fa¬ 
tica  fi  {cernerebbe  di  molto,  farebbe  infenfibile  ;  e  minor 

10  difpendio.  All’oppofìo  tenendole  vicine  alle  cafe  ,  oltre 

11  pregiudizio  graviffnno  del  corpo,  chi  non  fa  le  quan¬ 
te  e  gravofe  fpefe  hanfi  ad  incontrare  di  caricar  beftie  , 
di  pagar  uomini  ecv  ec.  Ma  già  ben  preveggo  che  fara  un 
peflar  l’acqua  nel  mortajo .  Oh  s\  si,  pimtofto  che  voler¬ 
la  intendere,  già  tanti  e  tanti  poffon  ripetere  :  Facìus 
fum  ficut  equus  &  mulus  quibus  non  e/l  tntelletius  j  piuttO- 
fto  che  batterli  il  petto  accufando  la  lor  craffa  ignoran¬ 
za,  quai  cani  che  bajano  contro  la  luna,  prendendofela 
con  bella  creanza  5  mormorano  contra  la  Divina  adorabile 
Providenza  ,  con  imputarle  delle  macchie  ed  imperfe*^ 
zioni . 

Or  ecco  si  in  qual  maniera  anche  un’aria  di  natura 
cattiva  fi  potrebbe  purgare ,  quanto  più  dunque  un9  aria 
qual  è  della  noftra  ifola  ad  opinion  comune  cotanto  foa- 
ve  e  falubre  ì  E  fe  tutta  f  fola  avrebbe  a  benedir  la  di¬ 
vina  Beneficenza  di  un  tanto  dono;  effa  l’avrebbe  pur  a 
fare  per  un  tanro  lume  . 

Che  fe  poi  5  come  per  lo  più  fuccede ,  pur  dove  fono  arie 
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balfamiche,  per  F  intemperie  deli’ aria  non  pochi  foccom- 
befferò 5  reftaffero  colpiti  da  qualche  malore,  il  che  una 
volra  o  l’altra  ho  per  inevitabile  ,  ecco  cotn  io  coflumo 
guidarmi,  com’io  Medico  alla  cura  mi  diporto  cogl’  in¬ 
fermi:  Ordino  efattiffimo  governo  e  Dieta  fcrupolofiffi ma  5 
e  preferivo  que’  prefervativi,  che  la  fperienza  ha  trovato 
giovevoli,  e  falutari  ;  pofcia-fchè  Farie  quando  malefiche 
fe  fi  infinueranno  in  un  corpo  difordinato  e  viziofo  il  ri¬ 
durranno  a  morte  ;  la  dove  fe  fi  refpjreran  effe  arie  da  un 
uomo  regolatissimo ,  quantunque  poteffe  avvenire  che  gli 
cagionaffero  qualche  ìntrinfeco  fcoBcerto  ,  non  gir  fara 
per  altro  malagevole  lo  riftabilirfi  nel  luo  prillino 
flato. 

Quella  e  la  cagione  perchè  anche  nella  noflra  efpofta 
fatale  Epidemia  alcuni  muojono,  altri  fuperano  la  vio¬ 
lenza  del  male,  e  molti  continuano  a  godere  la  fteffa  fa- 
iute,  fenza  feniirne  una  minima  offefa;  mercecchè  l’aereo 
contagio  quantunque  fra  comune  ,  nulla  di  meno  come 
infegna  Galeno  (a),  opera  fecondo  le  particolari  dffpofi- 
zioni  cui  effo  trova  negli  individui,  e  delle  quali  pochi, 
o  niuno  mi  fapra  render  ragione  . 

Da  quelle  irrefragabili  veritk  d-edur  fi  potrebbero  molte 

con- 
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confeguenze  ali’ opinion  di  certi  critici  contrarie  ^  tra  le 
quali  anche  di  quelle  che  non  fono  ad  vcm  , 

Eccomi  dunque  a  combattere  quella  ftorta  idea  e  opinio¬ 
ne  vantano  svi  chi  non  fo  :  e  poi  qual  orecchio  fi.  ha  a 
dargli/  eh  a  Milano  fi  dice  altrui  in  rimprovero:  Offelle 
fa  il  tò  mede:  e  già  è  comun  detto  :  Traòìanr  /diritta 
fulvi.  Eh  si,  ogn’un  nella  meffe  ftia. 

Ma  acciocché  mai  non  fi  fogoaffe  che  io  con  parole  o 
imperiture  mi  lufingaffi  jlruccar  tingile  negrocchj  ,  dar  ad 
intender  la  luna  nel  pozzo  ,  ecco  com’  io  mi  farò  avanti 
a  combatter  chiunque  pur  dell’  arte  che  me  la  voleffe 
contraffare  ;  ma  buon  per  me  che  oggi  ho  qui  folo  à 
combattere  qtie  gran  campioni  Giganti,  che  da  una  mia 
fuccinta  nuda  propofizione  avutati  per  afferzione  ,  cavano 
una  incauta  confeguenza  ^  e  fu  tutta  querta  gran  bafe 
fondarono  la  lor  opinione  fe  non  pur  di  ni  oft  razione  geo¬ 
metrica  .  Io  afferffco  che  l’aere  o  contagio  può  purgarfi 
e  ridar  fi  può  ali’ effe r  perfetto,  alla  prima  femplicità  , 
falubrità.  E  qì  v’ha  ad  eiler  difficoltà?  e  da  qui  hafìì 
a  ricavar  una  Temenza  slattata?  Adeffo  adeffo  mi  falta  in 
capo  e  lo  dico  pronto  Tempre  a  ditnoftrare  ,  che  adeffo 
non  è  giorno.  Uno,  dieci,  venti  mi  fentono  e  per  ve¬ 
dervi  borbottando  e  dileggiandomi  pur  co’fogghigni  oh  di¬ 
cono  :  chiudiamogli  le  parole  in  bocca ,  fcormamolo  tut¬ 
to .  Se,  dite  voi,  mi  dicono  oggi  non  è  giorno  >  dunque  noi 
ripiglieremo  non  farà  mai  giorno  .  Eh  noi  vi  vediamo  : 
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dunque  non  è  vero,  non  ila  giorno.  Oh  che  giufto  ra¬ 
ziocinare!  Oh  bravi  campioni]  eh  si  vi  fi  vede  pur  di 
notte,  e  quando  evvi  la  luna:  che  importa  a  me  che  og¬ 
gi  voi  vi  vediate?  Eh  anche  i  pipiftrei,  le  civette  veg- 
gotivi  e  di  notte,  dunque  cofa  ha  ciò  a  fare  con  la  mia 
a  (Temone  che  non  è  giorno?  Se  oggi  non  è  giorno  come 
fi  può  dedur  per  confeguenza  e  legittima  che  non  far  a 
mai  giorno:  Quella  non  irta  nè  in  Giel  nè  in  terra  •  L’ 
aereo  contagio  può  purgarfi  e  ridurfi  ec.  Dunque  voi  ri¬ 
cavate.*  IT  Tibia  predetta  fara  Tempre  efente  da  qualun— 
que  Epidemia.  Si  fenipre  efente  fara  ,  non  da  '  qualun-"» 
que  ,  ma  da  quella  data  Epidemia  proveniente  dalle  fud- 
dette  caufe  ec.  Sì,  fin  che  non  vi  fa -rati  effe  caufe,,  non 
più  quella  data  fpecie  d’ Epidemia  :  eh  remota  caufa  ,  re~- 
movetur  eJfeftuS)  lo  fa  un  principiante  leggi  (la ,  un  bambo— - 
lo.  Ma  che  non  abbia  ad  effervene  di  ninna  altra  fpecie, 
è  co  a  ridicola.  Chi  mai  v’  infegnò  da  una  propofizioa 
particolare  voler  dedurne  una  generale?  colle  (uddette  pre* 
cauzioni  fi  può  purgar  l’aereo  contagio  della  Brazza  dal¬ 
le  note  caufe  proveniente  ec*  dunque  voi  n’inferite;  EiTa 
Ifola  Tempre  fara  efente  da  qualunque  epidemia  .  Che  fpe«. 
eie  di  confeguenza  è  mai  quella  ?  che  (travolto  argomenta¬ 
re  è  mai  il  voftro?  Levata  la  caufa  dell’  epidemia  da 
efia  proveniente  ,  effa  epidemia  fi  dilli  perù  ,  fi  toglierà  , 
dunque  dite  voi  niuna  epidemia  vi  far  a  mai  più  .  Non 
fapete  quante  forti  d’epidemia?  e  queir  altra  più  rimare 

che— 


X  ™i  X 

chevole  che  Iddio  cioè  talor  in  caftigo,  o  per  purgare  ec. 
lenz’  attendere  a  tante  caule ,  egli  Gaufa  fuprema  utiiver- 
fale,  quella  gran  macchina,  quello  globo  ,  quella  terra 
la  gira,  la  volta.-  Cor  Regìs  in  mnnu  Domini *  quocunque 
voluerit  vertet  tllud\  la  infetta,  la  purga  a  talento  co— ' 
me,  e  quando  a  lui  piace:  &  furgahit  filios  Levi  ?  e 
perchè  dunque  Iddio  non  potrebbe  fare  che  dove  v  era 
un’  aria  falubre  ,  un  zefiro  foave  in  quel  punto  inforga 
una  univerfal  epidemia?  Quantunque  ciò  fia  più  che  ve¬ 
ro  ,  vera  è  anche  1’  altra  che  fecondo  il  corfo  ordinario 
in  un’aria  purgata  ,  in  clima  falubre  fi  poffon  tener  lon¬ 
tane  T  epidemie.  Perchè  io  dunque  dicea,  che  con  pre- 
cauzioni  fi  può  purgar  detto  contagio  ,  fugar  V  epide- 
mia  ,  dunque  voi  inferite  Tara  fempre  efente  1’  Ifola  da 
qualunque  epidemia?  Ma  per  ora  balli  cosi  ;  che  già  la 
manifefla  llravaganza  di  si  fatte  deduzioni  non  ha  bi- 
fogno  di  maggior  dimollrazione  . 

Che  gioverebbe  mai  già  ad  internarfi  per  Sminuz¬ 
zar  ciò  che  fu  ,  e  fara  fempre  occulto  anche  al¬ 
le  menti  più  fublimi  ?  A  me  dunque  balla  aver 

dato  alla  luce  ,  benché  con  rozzo  fide  ,  le  più  vi-* 
ve  ragioni  fu  incontraflabili  principj  appoggiate  ,  e  cor¬ 
roborate  dalle  fperienze  ,  da  fatti  ,  e  da  que’  fot¬ 
te*  i  mìei  occhj  accaduti  ,  onde  il  mio  affunto  la  tac¬ 
cia  non  incontri  d?  effere  fu  deboli  fondamenti  appoggia¬ 
to, 
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to  ,  ma  ne  riporti  quel  compatimento ,  per  non  dir  quel* 
la  vittoria,  che  il  forte  Paftorello  Davidde  con  la  fua 
fionda  riportò  dall’ardito  Gigante  Golia  ,  che  lo  bef¬ 
feggiava  . 
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